�Come i Re Magi





Veglia di Preghiera  per giovanissimi e giovani





Canto iniziale: Tu sei la primavera (quaderno dei canti, pg. 43)
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Lettore: Tre uomini intraprendono un duro viaggio solo per poter vedere un bambino. Tre uomini che si lasciano guidare da un’intuizione, da una luce sfolgorante che li accompagna in un viaggio durato per molto tempo, forse mesi… A ben pensarci si è trattato di una follia. Mettersi in viaggio e percorrere migliaia di chilometri, seguendo una stella! Ma questa non è una stella come le altre. E’ una luce che brilla in modo differente, penetrando nelle segrete profondità dei cuori, infondendo calore e pace, dissipando le tenebre. “E’ la Luce vera che illumina ogni uomo” (Gv, 1, 9). Chi la incontra non può stare fermo, non può accomodarsi. Quella luce lo chiama.
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Canto: Di notte, andremo di notte a ritrovar la fonte


Solo la sete c’illumina, solo la sete c’illumina








Lettore: Ogni uomo sente dentro di sé la spinta a cercare qualcosa che dia completezza alla propria vita. Il desiderio di partire è però a volte ostacolato da fattori esterni: le nostre preoccupazioni, le nostre paure, tutte le fatiche e le sofferenze di ogni giorno, il tempo che sembra non bastare mai. Proprio per questo motivo noi oggi scegliamo di dedicare un’ora del nostro tempo a Gesù, e lo manifestiamo simbolicamente ponendo sull’altare i nostri orologi e i nostri cellulari spenti. Vogliamo che durante quest’ora niente ci distragga da Lui.








Signore, non ho tempo!


La mia vita scorre affannosa


tra attività, servizi e scadenze,


ed io non ho tempo per stare con Te.





Non ho tempo per riposare nel Tuo cuore


deponendovi le mie ansie e i miei timori,


le mie attese e le mie realizzazioni,


le mie conquiste e i miei fallimenti.
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Ti offro, Signore, questa povertà


e il desiderio di darti più spazio nella mia vita.


Accogli, mio Dio, questo lamento,


come la mia preghiera di supplica.





E con la Tua bontà trasforma in preghiera


ogni azione, ogni lavoro, ogni goccia di sudore,


ogni impegno mondano che compio


cercando di stare unito a Te.





Signore, non ho tempo, ma ho trovato il tempo


di pronunciare queste parole.





Con esse ti consacro il mio giorno e do inizio


alla grande liturgia di lode che, oggi, celebrerò


in un ufficio o in una fabbrica,


in una scuola o in un ospedale,dietro un bancone


o dietro i fornelli, nel chiasso di un cantiere


o nel silenzio di un laboratori scientifico,


impegnato a costruire il Tuo Regno


in mezzo agli uomini.





Signore, non ho tempo,


perché tutto il mio tempo è Tuo. Amen








Lettore: Dentro la stalla, nella semplicità di una povera famiglia senza tetto, Gesù ci attende. Attende ciascuno di noi. Come fecero i magi nella notte santa, andiamogli incontro portando in dono noi stessi, ciò che siamo, le nostre speranze, i nostri difetti e anche tutte le nostre fatiche e sofferenze, certi che Lui saprà comprenderci e amarci così come siamo.








Dio ama te


Un uomo aveva sempre il cielo dell'anima coperto di nere nubi. Era incapace di credere alla bontà. Soprattutto non credeva alla bontà e all'amore di Dio.


Un giorno mentre errava sulle colline che attorniavano il suo villaggio, sempre tormentato dai suoi scuri dubbi, incontrò un pastore. Il pastore era un brav'uomo dagli occhi limpidi. Si accorse che lo sconosciuto aveva l'aria particolarmente disperata e gli chiese: "Che cosa ti turba tanto, amico?"


"Mi sento immensamente solo".


"Anch'io sono solo, eppure non sono triste".


"Forse perché Dio ti fa compagnia..."


"Hai indovinato".


"Io invece non ho la compagnia di Dio. Non riesco a credere al suo amore. Com'è possibile che ami gli uomini uno per uno? Com'è possibile che ami me?".


"Vedi laggiù quel villaggio?", gli chiese il pastore, "Vedi le finestre di ogni casa?".


"Vedo tutto questo".


"Allora non devi disperare. Il sole è uno solo, ma ogni finestra della città, anche la più piccola e la più nascosta, ogni giorno viene baciata dal sole, nell'arco della giornata. Forse tu disperi perché tieni chiusa la tua finestra".








Lettore: Siamo noi, a volte, i carcerieri di noi stessi. A volte ci sembra quasi impossibile che Dio possa amarci, pieni come siamo di difetti e di contraddizioni. E così rinunciamo a seguire la stella, anche se lo vorremmo, perché troppe sono le paure e le delusioni che inchiodano la nostra anima. E’ la perenne lotta delle tenebre che contrastano la Luce, ma esse “non prevarranno” perché non vi è proporzione di forze: Dio è più grande, proprio nella sua infinita piccolezza di bambino nato in una mangiatoia.








Canto: Di notte, andremo di notte a ritrovar la fonte


Solo la sete c’illumina, solo la sete c’illumina








Lettore: Non è una stella come le altre, quella che ha guidato i Re Magi incontro ad un Bimbo sconosciuto. Essa, apparsa improvvisamente nel loro cielo, viene a sconvolgere le loro vite e a dare loro il senso della Vita vera. Abbagliati decidono di seguirla, ma a un certo punto del loro viaggio  si trovano a dover rendere conto a Erode, che vede nel Bambino un attentato al suo potere. E’ il momento della tentazione, l’attacco del male che vuol distruggere la vita appena nata insinuando il dubbio che è vano operare il bene, che non giova a niente essere figli della luce. E’ il momento del buio…








�Signore, liberami da me stesso!


(Michel Quoist)





Signore, mi senti?


Soffro tremendamente. Asserragliato in me stesso,


prigioniero di me stesso. Non sento che la mia voce,


non vedo che me stesso, e dietro di me non v'è che sofferenza.





Signore, mi senti?


Liberami dal mio corpo, che è tutto brama,


e tutto quello che tocca con i suoi innumerevoli grandi occhi,


con le sue mille mani tese, è solo per coglierlo e cercare di calmare la sua insaziabile fame.





Signore, mi senti?


Liberami dal mio cuore, tutto gonfio di amore,


ma, mentre credo di amare pazzamente, intravedo rabbioso che ancora amo me stesso nell'altro.





Signore, mi senti?


Liberami dal mio spirito, pieno di se stesso, delle sue idee,


dei suoi giudizi; non sa dialogare, perché non lo colpisce altra parola fuorché la sua.





Solo, mi annoio, mi detesto, mi disgusto,


e mi rigiro nella mia sudicia pelle come il malato nel suo letto bruciante da cui vorrebbe scappare.


Tutto mi sembra brutto, mostruoso, senza luce,


...perché non posso veder nulla se non attraverso me.


Mi sento disposto ad odiare gli uomini ed il mondo intero,


...per dispetto, perché non li posso amare.


Vorrei uscire,


vorrei camminare, correre verso un altro paese.


So che esiste la gioia, l'ho vista raggiare sui volti.


So che brilla la luce, l'ho vista illuminare gli sguardi.


Ma Signore, non posso uscire,


insieme amo e odio la mia prigione,


perché la mia prigione sono io


ed io mi amo,


mi amo, o Signore, e mi faccio ribrezzo.





Signore, non trovo neppure più la porta di casa mia.


Mi trascino tastoni, accecato,


urto nelle mie stesse pareti, nei miei propri limiti,


mi ferisco.


Ho male, ho troppo male, e nessuno lo sa, perché nessuno è entrato in casa mia.


Sono solo, solo.





�Signore, Signore, mi senti?


Signore, indicami la mia porta,


prendi la mia mano, apri,


indicami la Via,


la via della gioia, della luce.





...Ma...


Ma, o Signore, mi senti Tu?





Figliuolo, Io ti ho sentito.


Mi fai compassione.


Da tanto tempo spio le tue imposte chiuse, aprile,


la Mia luce ti rischiarerà.


Da tanto tempo Io sono davanti al tuo uscio sprangato, aprilo,


mi troverai sulla soglia.


Io ti attendo, gli altri ti attendono,


ma bisogna aprire,


ma bisogna uscire da te.





Perché rimanere prigioniero di te stesso?


Sei libero.


Non ho chiuso Io la tua porta,


non posso riaprirla Io,


...perché sei tu dall'interno a tenerla solidamente sprangata.








Canto: Di notte, andremo di notte a ritrovar la fonte


Solo la sete c’illumina, solo la sete c’illumina








Lettore: Ogni nostro gesto d’amore, ogni nostro servizio per gli altri rappresenta un passo in più che ci avvicina alla culla dove riposa il Bambino Gesù. Certamente, nel silenzio del nostro cuore, sappiamo quali siano i passi necessari per camminare verso di Lui e sappiamo anche le difficoltà che incontriamo nel farlo. Offriamo a Gesù tutto questo e chiediamo il Suo aiuto affinchè come i Re Magi possiamo continuare a seguire la stella senza farci scoraggiare dalla stanchezza e dalla fatica del cammino.
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I magi (Mt 2, 1-12)


Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo”. All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:


	E tu, Betlemme, terra di Giuda,


	non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:


	da te uscirà infatti un capo


	che pascerà il mio popolo, Israele”.


Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
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